
 

 

PARTE SPECIALE – Delitti contro la personalità individuale ai sensi 

dell’art. 25 quinquies del D.Lgs. 231/2001 

L’articolo 25 quinquies del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Delitti contro la personalità individuale”, introdotto 

ad opera dell’art. 5 della Legge 11 agosto 203, n, 228, così recita: 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro II del 

codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) per i delitti di cui agli articoli 600 , 601, 602 e 603 bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 

quote1;  

b) per i delitti di cui agli articoli 600 bis, primo comma, 600 ter, primo e secondo comma, anche se relativi al 

materiale pornografico di cui all'articolo 600 quater 1, e 600 quinquies , la sanzione pecuniaria da trecento a 

ottocento quote2;  

c) per i delitti di cui agli articoli 600 bis, secondo comma, 600 ter, terzo e quarto comma, e 600 quater, anche 

se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600 quater 1, nonché per il delitto di cui all’art. 609 

undecies, la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote3.  

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall' articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione 

definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

Si tratta dei seguenti reati previsti dal Codice Penale: 

▪ art. 600 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù 

▪ art. 600 bis Prostituzione minorile 

▪ art. 600 ter Pornografia minorile 

▪ art. 600 quater Detenzione o accesso a materiale pornografico 

▪ art. 600 quater 1 Pornografia virtuale 

▪ art. 600 quinquies Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile 

 

1 L’art. 25 quinquies del D.Lgs. 231/2001 è stato da ultimo modificato dall’art. 6 della Legge 29 ottobre 2016 n. 199 - 

“Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in agricoltura e di 

riallineamento retributivo nel settore agricolo”, in vigore dal 4.11.2016 

2 Lettera modificata dall'articolo 10 della legge 6 febbraio 2006, n. 38. 

3 Ibidem. 
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▪ art. 601 Tratta di persone 

▪ art. 602 Acquisto e alienazione di schiavi 

▪ art. 603 bis Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 

▪ art. 609 undecies Adescamento di minorenni. 

Segue la lettera degli articoli del Codice Penale che vengono in rilievo, accompagnata da una sintetica 

illustrazione del reato. 

Art. 600 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque 

riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni 

lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne 

comportino lo sfruttamento, ovvero a sottoporsi al prelievo di organi è punito con la reclusione da otto a 

venti anni.  

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante 

violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di 

inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di 

denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

Tale ipotesi di reato è di tipo “comune” in quanto può essere compiuto da chiunque ponga in essere i 

comportamenti incriminati sopra descritti. A titolo esemplificativo tale reato può realizzarsi ogniqualvolta un 

soggetto consenta o agevoli la riduzione in schiavitù o in servitù un individuo costringendolo a prestazioni 

lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento. 

Si precisa che: 

▪ la condotta si sostanzia nel: (I) ridurre una persona in schiavitù - tale concetto è delineato dalla 

Convenzione di Ginevra del 25 settembre del 1926 (recepita dal R.D. 1723/1928), che la definisce 

come l’atto o la condizione di un individuo sul quale si esercitano gli attributi del diritto di proprietà o 

alcuni di essi; (II) ridurre una persona in servitù: ossia ridurre mediante violenza minaccia o abuso di 

autorità, la vittima del reato in una condizione continuativa di soggezione fisica o psicologica allo 

scopo di costringerla a prestazioni lavorative o sessuali, ovvero all'accattonaggio o comunque a 

prestazioni che comportino lo sfruttamento; 

▪ l’elemento soggettivo è il dolo generico, inteso come coscienza e volontà di ridurre taluno in schiavitù 

o servitù; 

▪ l’oggetto delle condotte incriminate sono le attività poste in essere dalla Società o da sua unità 

organizzativa, al fine di consentire o agevolare la riduzione di taluno in schiavitù o servitù. 
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Art. 600 bis Prostituzione minorile 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 chiunque: 

1. recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto;  

2. favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore agli anni 

diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa 

tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo promessi, è 

punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000.  

Tale ipotesi di reato è di tipo “comune” in quanto può essere compiuto da chiunque ponga in essere i 

comportamenti sopra descritti. A titolo esemplificativo tale reato può realizzarsi qualora chiunque consenta 

o agevoli lo sfruttamento o induca alla prostituzione un minorenne. 

Si precisa che: 

▪ la condotta si sostanzia nel: (I) reclutare e indurre alla prostituzione un minore: l'induzione consiste in 

una suggestione in grado di persuadere il soggetto passivo a porre in essere una determinata attività 

per evitare un danno maggiore; la prostituzione è l'attività di un uomo o di una donna per la quale 

questi compiono atti sessuali in cambio di una somma di denaro; (II) favorire la prostituzione: il 

favoreggiamento si configura quando il soggetto agente con il proprio comportamento rende agevole 

l'esercizio della prostituzione; (III) sfruttare la prostituzione: lo sfruttamento consiste nell'approfittarsi 

di coloro che fanno commercio del proprio corpo, recependone parte dei guadagni; 

▪ l’elemento soggettivo è il dolo generico, inteso come coscienza e volontà del fatto tipico previsto dalla 

norma incriminatrice; 

▪ oggetto delle condotte penalmente rilevanti sono le attività poste in essere dalla Società o da una sua 

unità organizzativa, al fine di consentire o agevolare i propri clienti nell’attività di reclutamento, 

induzione, favoreggiamento o sfruttamento della prostituzione di una persona di età inferiore agli 

anni diciotto. 

Art. 600 ter Pornografia minorile 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 chiunque: 

1. utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce 

materiale pornografico;  

2. recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero dai 

suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 
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Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via 

telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo comma, 

ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento 

sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 

euro 2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a 

titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre anni 

e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi 

ove il materiale sia di ingente quantità. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici in cui 

siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 

1.500 a euro 6.000. 

Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, con 

qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, 

o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali. 

Tale ipotesi di reato è di tipo “comune” in quanto può essere compiuto da chiunque ponga in essere i 

comportamenti sopra descritti.  

Si precisa che: 

▪ la condotta si sostanzia nel: (I) utilizzare minori per realizzare esibizioni pornografiche o produrre 

materiale pornografico: utilizzare significa approfittare di coloro che fanno commercio del proprio 

corpo, recependone guadagni; (II) indurre minori a partecipare ad esibizioni pornografiche; (III) 

distribuire, divulgare, diffondere o pubblicare suddetto materiale: distribuire significa mettere una 

cosa a disposizione della collettività, perché ne possa usufruire; divulgare significa rendere noto a 

tutti un fatto che dovrebbe rimanere segreto; diffondere significa far circolare il materiale 

pornografico; pubblicizzare significa promuovere la conoscenza di determinati prodotti attraverso una 

campagna di pubblicità che ne manifesta qualità; (IV) distribuire o divulgare notizie o informazioni, 

con qualunque mezzo, anche telematico, per adescare o sfruttare sessualmente dei minori: il mezzo 

telematico è un mezzo di comunicazione caratterizzato dall'utilizzazione di reti informatiche collegate 

alle vie telefoniche (i.e. internet); adescare è l'attività svolta da chi si prostituisce o dal protettore 

finalizzata ad attrarre al clientela; (V) offrire o cedere, anche gratuitamente, materiale pornografico 

prodotto attraverso lo sfruttamento sessuale dei minori: cedere implica che il prodotto esce dalla 

sfera di disponibilità di un soggetto e passa in quella di un'altra persona; 

▪ l’elemento soggettivo è il dolo generico, inteso come coscienza e volontà del fatto tipico previsto dalla 

norma incriminatrice; 
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▪ oggetto delle condotte incriminate sono le attività poste in essere dalla Società o da una sua unità 

organizzativa, al fine di consentire o agevolare i propri clienti nella realizzazione di esibizioni 

pornografiche o produzioni di materiale pornografico mediante l’impiego persona di età inferiore agli 

anni diciotto. 

Art. 600 quater Detenzione o accesso a materiale pornografico 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600 ter, consapevolmente si procura o detiene 

materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre 

anni e con la multa non inferiore a euro 1.549,00. 

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente quantità. 

Tale ipotesi di reato è di tipo “comune” in quanto può essere compiuto da chiunque ponga in essere i 

comportamenti incriminati sopra descritti.  

Si precisa che: 

▪ la condotta si sostanzia nel: (I) Procurarsi materiale pornografico prodotto mediante utilizzo sessuale 

di minori: procurarsi implica un comportamento atto ad acquisire la disponibilità materiale del 

prodotto pornografico; è materiale pornografico tutto ciò che consiste in raffigurazioni e 

rappresentazioni attinenti la sfera sessuale, come congiunzioni carnali, atti di libidine, gesti erotici, 

ecc.; l'utilizzazione consiste nell'approfittarsi di coloro che fanno commercio del proprio corpo, 

recependone i guadagni; (II) detenere lo stesso materiale: detenere vuol dire trovarsi nella condizione 

di avere la disponibilità del materiale pornografico; 

▪ l’elemento soggettivo è il dolo generico, inteso come coscienza e volontà del fatto tipico previsto dalla 

norma incriminatrice; 

▪ l’oggetto delle condotte incriminate sono le attività poste in essere dalla Società o da una sua unità 

organizzativa, al fine di consentire o agevolare i propri clienti nel procurarsi e detenere materiale 

pornografico. 

Art. 600 quater 1 Pornografia virtuale  

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale pornografico 

rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, 

ma la pena è diminuita di un terzo. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non associate 

in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non 

reali. 



 

 

 

Documento descrittivo del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/01  
6 

Tale ipotesi di reato è di “pericolo astratto”, perché la produzione e la diffusione di siffatto materiale sono 

tali da incentivare quei comportamenti devianti, in grado, a loro volta, di originare ulteriori condotte lesive 

del bene giuridico finale dell'integrità psicofisica del minore. 

Si precisa che: 

▪ la condotta si sostanzia nel: (I) perpetrare i reati di pornografia minorile (600-ter) e di detenzione di 

materiale pornografico (600-quater), utilizzando immagini di minori o parti di esse anche di carattere 

virtuale mediante l'ausilio di tecniche grafiche e di mezzi di comunicazione telematica; 

▪ l’elemento soggettivo è il dolo generico, inteso come coscienza e volontà del fatto tipico previsto dalla 

norma incriminatrice; 

▪ oggetto delle condotte penalmente rilevanti, nel caso specifico, sono le attività poste in essere dalla 

Società o da una sua unità organizzativa, al fine di consentire o agevolare i propri clienti nel 

perpetrare, diffondere e detenere materiale pornografico virtuale. 

Art. 600 quinquies Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di 

minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa 

da euro 15.493 a euro 154.937. 

Tale ipotesi di reato è di tipo “comune” in quanto può essere compiuto da chiunque ponga in essere i 

comportamenti incriminati sopra descritti.  

Si precisa che: 

▪ la condotta si sostanzia nel: (I) organizzare: preparare la struttura necessaria per compiere una 

determinata attività; (II) propagandare: diffondere una notizia attraverso i vari mezzi di 

comunicazione, nell'intento di persuadere il soggetto che rivede il messaggio, fino a determinare in 

capo a questo delle reazioni; 

▪ l’elemento soggettivo è il dolo specifico, poiché oltre alla coscienza e volontà del fatto, vi è l’ulteriore 

fine di permette la fruizione e fruire di attività di prostituzione a danno di minori; 

▪ oggetto delle condotte incriminate sono le attività poste in essere dalla Società o da una sua unità 

organizzativa, al fine di consentire o agevolare i propri clienti (agenzie viaggio) con la consapevolezza 

che l’agenzia organizza e gestisce viaggi con finalità pedo-pornografiche. 

Art. 601 Tratta di persone 

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, 

trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più persone che si 
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trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o più persone, 

mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 

vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro o di altri 

vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, 

sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne comportano lo 

sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi.  

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, realizza le 

condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 

Tale ipotesi di reato è di tipo “comune” in quanto può essere compiuto da chiunque ponga in essere i 

comportamenti incriminati sopra descritti.  

Si precisa che: 

▪ la condotta si sostanzia in due condotte: (I) l'una nel commettere tratta di persone (II) e l'altra 

nell'induzione (mediante inganno) o nel costringimento (mediante violenza, minaccia, abuso di 

autorità, ecc.) all'ingresso o al soggiorno o all'uscita dal territorio dello Stato o al trasferimento al suo 

interno, al fine di ridurre o mantenere in schiavitù o servitù taluno; 

▪ l’elemento soggettivo è, nell’ipotesi di cui al primo comma, il dolo generico, inteso come coscienza e 

volontà del fatto tipico previsto dalla norma incriminatrice; il dolo specifico, nell’ipotesi di cui al 

secondo comma, poiché vi è l’ulteriore fine di indurre alla prostituzione il minore ovvero sottoporre la 

persona offesa al prelievo di organi; 

▪ oggetto delle condotte penalmente rilevanti sono le attività poste in essere dalla Società o da una sua 

unità organizzativa, al fine di consentire o agevolare la tratta, l’induzione o il costringimento al 

soggiorno o all'uscita dal territorio deloa Stato o al trasferimento al suo interno. 

Art. 602 Acquisto e alienazione di schiavi 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova in una 

delle condizioni di cui all’articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni.  

Si precisa che: 

▪ la condotta si sostanzia nel: (I) alienare o cedere una persona che si trova in stato di schiavitù o 

servitù: alienare significa trasferire a titolo oneroso la titolarità del diritto di proprietà in capo a un 

soggetto diverso dall'alienante; cedere vuol dire trasferire a qualcuno anche a titolo gratuito, 

determinati diritti, tramite negozi giuridici; 

▪ l’elemento soggettivo è di dolo generico, inteso come coscienza e volontà del fatto tipico previsto 

dalla norma incriminatrice; 
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▪ oggetto della condotta penalmente rilevante è l’attività posta in essere dalla Società o da una sua 

unità organizzativa, al fine di consentire o agevolare l’acquisto o l’alienazione di persone in stato di 

schiavitù o servitù. 

Art. 603 bis Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro4  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 

500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1. recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, 

approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

2. utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l’attività di intermediazione di cui al numero 1), 

sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno5. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque a otto 

anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti 

condizioni: 

1. la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o 

territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, o comunque 

sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

2. la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 

settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie;  

3. la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 

4. la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative 

degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della pena da un terzo alla metà: 

1. il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2. il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

 

4 L’art. 603 bis del Codice Penale è stato da ultimo modificato dall’art. 1 della Legge 29 ottobre 2016 n. 199 - 

“Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in agricoltura e di 

riallineamento retributivo nel settore agricolo”, in vigore dal 4.11.2016. 

5 L'art. 103, comma 14, d.l. 19 maggio 2020, n. 34, conv. con modif. in l. 17 luglio 2020, n. 77, ai sensi del quale quando 

i fatti di cui al presente art. 603-bis c.p. sono commessi ai danni di stranieri che hanno presentato l'istanza di rilascio 

del permesso di soggiorno temporaneo di cui al comma 2 dell'art. 103, la pena prevista al primo comma dello 

stesso art. 603-bis è aumentata da un terzo alla metà. 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=8514651&idUnitaDoc=50122160&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=8514651&idUnitaDoc=50122160&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=8514651&idUnitaDoc=50122160&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
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3. l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle 

caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

Con l’obiettivo di contrastare in maniera più incisiva rispetto al passato il fenomeno del caporalato, l’articolo 

1 della Legge 29 ottobre 2016 n. 199 ha apportato significative modifiche all’articolo 603 bis del Codice 

Penale rubricato “Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro” e ha conseguentemente esteso 

l’ambito del “penalmente rilevante”.  

In particolare, la Legge in commento ha operato una netta separazione tra la fattispecie di intermediazione 

illecita e quella di sfruttamento dei lavoratori con la conseguenza che attualmente assumono rilevanza 

penale due differenti condotte caratterizzate - a differenza di quanto previsto dalla norma nella sua 

precedente formulazione - dalla non necessarietà di comportamenti violenti, minacciosi o intimidatori ai fini 

della configurabilità del reato.  

Si tratta, da un lato, della condotta di intermediazione in senso stretto, posta in essere da colui che recluta i 

lavoratori allo scopo di collocarli presso un datore di lavoro terzo in condizioni di sfruttamento (comma I, 

numero 1); dall’altro lato, viene in rilievo la condotta del datore di lavoro che direttamente utilizza, assume 

o impiega manodopera con l’obiettivo di avvalersene in condizioni di sfruttamento (comma I, numero 2). È 

proprio questa la novità più significativa introdotta dalla riforma: oggi, infatti, è perseguibile penalmente 

non soltanto colui che svolge attività di intermediazione, ma anche l’imprenditore.   

Entrambe le condotte descritte dalla norma incriminatrice si caratterizzano per l’approfittamento, da parte 

sia dell’intermediario che del datore di lavoro, dello stato di bisogno dei lavoratori.  

Il secondo comma della disposizione in esame individua alcune circostanze che costituiscono “indice di 

sfruttamento”. Si tratta, nello specifico: 1) della reiterata corresponsione di retribuzioni in modo 

palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più 

rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro 

prestato; 2) della reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al 

riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 3) della sussistenza di violazioni delle norme in 

materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 4) della sottoposizione del lavoratore a condizioni di 

lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti. 

Per quanto afferisce il trattamento sanzionatorio, l’art. 603 bis c.p. prevede un aggravamento della pena in 

due casi: qualora le condotte indicate al primo comma siano commesse mediante violenza o minaccia, 

ovvero nel caso in cui ricorra taluna delle circostanze aggravanti specifiche individuate dall’ultimo comma, 

che danno luogo all’aumento della pena da un terzo alla metà e che consistono nel fatto che il numero di 



 

 

 

Documento descrittivo del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/01  
10 

lavoratori reclutati sia superiore a tre, nel fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non 

lavorativa e nell’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto 

riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro.  

Art. 609 undecies Adescamento di minorenni 

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600 bis, 600 ter e 600 quater, anche se 

relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600 quater 1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-

quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, 

con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del 

minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di 

altre reti o mezzi di comunicazione.  

 La pena è aumentata: 

1) se il reato è commesso da più persone riunite; 

2) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di agevolarne 

l'attività; 

3) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio grave; 

4) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore6. 

Tale ipotesi di reato è di tipo comune e, pertanto, può essere compiuto da chiunque, pur richiedendo che la 

persona offesa rivesta una particolare qualifica ossia che abbia un’età inferiore ai 16 anni. Ė un reato di 

pericolo, in quanto ai fini della punibilità non si richiede che il minore cada nella rete dell’adescatore, ma è 

sufficiente che quest’ultimo ponga in essere atti idonei a coartare, non necessariamente in modo violento, 

la volontà del minore che, proprio in ragione della giovane età si presenta come soggetto debole 

particolarmente esposto alle influenze provenienti dal mondo degli adulti. 

Si precisa che: 

▪ la condotta si sostanzia nel: (I) adescare il  minore così come riportato nella lettera della norma, (II)  

ottenere la fiducia del soggetto d’età inferiore ai sedici anni, realizzando condotte che configurano i 

reati di pedofilia, pedo-pornografia e riduzione in schiavitù, disciplinati dal codice penale agli artt. 600 

 

6 Comma inserito dall'art. 20, comma 2, lett. f), l. 23 dicembre 2021, n. 238. 
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e successivi. L’adescamento dei minori è reato anche se la condotta è iniziata, protratta o conclusa 

tramite il web. Si chiama tecnicamente “sexting”, lo scambio di comunicazioni, messaggi o con ogni 

altro mezzo (es. fotografico) a sfondo sessuale tramite lo strumento telematico e rientra nel generale 

fenomeno del “grooming”, consistente nel plagiare ed assoggettare la volontà del minorenne in modo 

graduale e manipolativa, facendogli compiere attività volte all’invio di immagini pedo-pornografiche, 

attraverso social network, chat line o scambio di sms o mms; 

▪ l’elemento soggettivo è il dolo specifico, inteso come fine ultimo di voler commettere più gravi reati a 

sfondo sessuale, e rappresenta un’ipotesi residuale di punibilità in quanto viene perseguito nel solo 

caso in cui gli atti commessi dal soggetto non integrino un reato di maggior gravità; 

▪ oggetto delle condotte penalmente rilevanti sono le attività poste in essere dalla Società o da una sua 

unità organizzativa, al fine di carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce. Tali 

condotte penalmente rilevanti sono riconducibili non solo al soggetto che direttamente realizza la 

fattispecie illecita, ma anche a chi consapevolmente agevola anche solo finanziariamente la 

medesima condotta. 

 


